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E  G  L  O  G  A 

PASTORALE 

DI  ROMANO  ROMANI, 

Nelle  Reali  Nozze  del  Serenifsimo  Principe 
di  Tofcana. 

COSIMO  MEDICI, 

E  della  Serenifsima  Arciducheflà 
Maria  Maddalena 
d’Aullria. 


In  Fiorenza,  A  pprefTo  Criftofano  MarefcottL 
Con  Licenza de’Superiori.  i6oS. 
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AL  MOLTO  ILLVSTRE  SIC* 

£  Padron  mio  Coicndifiimo. 

IL  SIGNOR"  ANTONIO  MVTL 

SS  EN  DO,  che  io  (Molto 
lllufìre  Signore)fempre  vera 
profèfsione  babbi  fatta,  co¬ 
me  diuotillìmo  Seruitore  di 
obedire  non  folo  alle  paro¬ 
le,  mà  ancora  à  ciafcun  mini 
mo  fuo  cenno  j  non  hò  po¬ 
tuto  mancare  (hauendomi  el 
la  inltantemente  pregato  ^ 
chefopra  quefte  ielicifilìme 
No  z  7e  qualche  Poefìa  io  facelTi)  di  non  comporre  la  pre- 
fciire  Egloga  Paftorale  j  la  qual  ie  bene  non  la  reputo  de¬ 
gna  del  colpetto  del  Mondo,nódimeno  giudico,  che  pof- 
fa  comparire  innanzi  àV.  S.  molto  Illufireje  dà  Lei  con 
quel  maggior'aiTetto,  che  Tempre  mi  hà  dimoflratOjelTer 
letta:  Chesò  certo , che fe  iiPeifa  per  fortuna  farà  qual¬ 
che  herrore,fcufara  la  mia  gieuanezia ,  che  per’ancoja 
non  può  maturi  frutti  produrre .  Ella  dunque  gradifca 
con  la  folita  cortefia,e  benignità  nell’ampia  Ta  z  za  dell’af¬ 
fetto  mio  il  picciol  dono,che  porgo .  E  con  quello  infie- 
me  facendogli  reuerenza  li  bacio  le  mani.  Di  Fiorenza  il 
di  j.  di  Dicembre.  idoS. 

Di  V.  S.  molto  Illuilre . 

Deuotifsimo  Seruitore, 


Romano  Romani . 


EGLOGA  PASTORALE 

DI  ROMANO  ROMANI 

Nelle  Reali  Nozze  del  Serenilsimo  Prcncipc 
di  Tofeana. 

Cos IMO  Medici, 

E  della  Serenifsima  Arciduchefla 
Maria  Maddalena 
d’Auftria. 


C  H  O  R  O  di  Pallori  vecchi. 

C  H  O  R  O  di  Pallori  giouani . 

O*  che  rìdente,  è  che  fereno  Cielo  ; 

0  che  ye^^ofa ,  e  leg^iadretta  Aurora^ 
Che  dalgran fen  deli'  Oceano  ìmmenfo. 
Piena  d* Amor  co  l'aurea  chìoma,ornata 
Dì  ricchi  •velli,  e  di  celeHi  rofe, 

Efce  Pajìori  lafcìuetta,  e  bella 
Annuntìando  (^o  noi  beati  )  vn  giorno 
Più  deli'vfato  rijplendente,e  chiaro . 

Dhe  rimirate  le  tojeane  S due 
Che  ricche  di  Smeraldi ,  e  di  ^areiji 
Sgiran  intorno  yn'amorojò  ardore. 

Ai  olir  andò  nel  lor  verde  efprejjò  il  core, 

'Uolgete  i  lumi  o  Paflor faggi  all'Arno, 

B  conliet' occhio rimardate  l'onde, 

Ch'in 


»  Ch'myece  Jtfofftr denfl  'vapori 
Spiran'al  del  nel  reai  corfo  y  e  quindi 
Potrete  rimirar  nojlra  fortuna , 

E'I  nostro  fato  quanto  fan  benigni. 
Vdìte  in  queHe  gloriofe  ^ue 
Famofe  fehiere  di 'v e Augelli 
Cof  per  tempo  al  mormorio  dell' acque 
Liete  accordar ,  qual  none  Mufeil canto 
E  nel  concento /aiutar gl'  Albori 
Candidi  Parti  di  Vermiglia  Aurora, 
chepargoletti  con  la  mano  imbelle 
Scher^an  con  l' Aure  peregrine  erranti: 
A4entre  labella  Genitrice  loro 
Il  yeccbio  Amante  rilafciando  immerft 
In  dolce  fenno,  con  eburnea  mano 
'Uien per  aprir  dell*  Oriente  il  Sole 
Le  ricche  porte,  onde  rimeni  il  giorno  , 

A4  irate  homai  quejì' odorati  Colli , 

A  cui44 atura  inclita  A4ajìr a  offerta 
Dicolor  mille  fregiar  'volfe  il  feno  , 

Che  fpirand' ogn  intorno  arabi  odori  \ 
Onde  fen'empi ,  e  n  arricchìfchi  il  grembo 
L/ueHa  Aria  pura  ruggiadofa,  e  IfOga . 
Aliate  ginocchi ,  e  rimirate  in  Cielo , 

Che  fatto  di  jplendori  'vn  nuouo  Adare, 
Par,  eh' ini  nuoti  l'amorofa  Stella  , 

Figlia  dell'Ocean,  madre  d' Amore . 

T antegrande^^e,  che^P^atura  apporta 


Ho^t  à  Pafidrl  In  queHe  Selue,  h  d* uopo, 
CheJjan  digrancP effetti  alti principij , 

2\4  àj  che  %feggiamo  ì  'Una famofa  fchiero^ 
Di  nohil  PafloreHi  a  noi  nè  ^iens 
Lieta  con fefiaye  par^che  ridi ,  e  parila 
chp.g.  JlCkl'vi fatui  olfcnerandi  Uecchi 
PaBori  amici  :  e  cjui  <voi  Hate  errando  , 

B  non  correte  d  la  Citta  di  FLO  'Rjk  , 

Che  su  le  belle,  ed’ infiorate  2iiue 
Del  reai’ Arno  imperioja  giace  ? 

^i  dimorate  ì  e  non  ^i  cale  *vdire 
Per  le  fuperbe  populate  pia^^e 
Altero Juon  di  gloriofe  T rombe  , 

E  di  piu  dolci,  e  piu  canore  Qetre  ì 
E  dijèntire  d  quel  concento  yn  Eccha 
Più  nobile,  e  più  chiaro ,  che  ne  gl’ alti 
Pjcchi  Pataffi  di  que  Duci  alberga  , 
7{iJponder  sì ,  che  l’alma  altrui  alletta  f 
eh.  p.v.  Qjfjg  narrate  h  PaBorelli  amici  ì 
ch.p.g.  ^arramo  cojèyche  queBi  occhi  nofiri 
L’han  rimirate  in  quefla  ^otte  ofeura 
Congran ftupor,con  merauiglia  immenfa , 
Chpv.  Dhè  fateci  palefi,fe  Vtcale 

Le  merauiglie,  e  le  gran  pompe  illuflri 
Che  di  mirar  •v’è  Bato  gid  conceffo . 
ch.p  g.  H orfren ponendo  d  la  fagace  lingua  , 
State  P afiori  alparlar  noBro  intenti . 
ch.p.v.  H  or  dite  figli ,  hor  dite  figli  amati, 

hr- 


p.g.  lerferA  nm'^er  la  Città  mnuendù 
Le  ro^^e  piante 3  e  ne  le  porte  entrati , 
Sounar  T romhette  in  ogni  jìrada  *vSn$tnQi 
Ond'à  quel fuono  rìmouendo  il piede 
Per  le  diritte  laHrkate  *vìe 
S  correr  dejìrìeri  digran  fregi  adornh 
A  cuifamoJiCaualieri  il  dorjo 
Premean  fuperhiy  e  d'alta  gloria  honuBì 
S c ergemmo  con  Bupon  I manto  il  Sole 
Dejiderojo  et  attutar  la  chioma 
Ingreméo  à  Thetiimuolar^olfeilgtorm 
A  noi  Mortali  :  Onde  tomhrojà  ^otte 
l n  negro  manto  tenehrofa  inuolta , 

T utta  confperja  di  lucenti  Stelle  » 

Volgemmo  ilpièyers'l/nillujire  Albergo 
Oue  congt altri  in  fchìere  alfin^ entrando  , 

Ci  conducemmo  in  regai  Sala  ornata  ; 

'^ele  cui  ricche  >  ed'  honorate  mura 
Dipinte fin  le  fanguinofe guerre 
De  gran  Tojcani^alte  memorie  antiche 
A  le  future  generofe  Proli, 

Indi  piu fono  alteri  figgi  illuHri, 

Eran  dìJpoBi  in  nuoua guifa ,  ott  altri 
Famofi  Eroi  di  belle  Donne  amanti 
Potefier  dimorar  ficuri ,  e  lieti , 

Per  trar furtiui  da  begl' occhi  n/njguardo  I 
Verace figno  ded' interno  ajfettOì 
E  rimirare  jpettator  beati 

Spt- 


spettacoli  diurni  celefte  dan^e , 

Ch'ali' hor felice  manguidar  douea, 
Incimapofcia  all'ampia  Sala  un  fontCf 
(Il  q^ual  non  soyjè  per  naturai  ò  d'arte 
Era  prodotto  )  in  apparir forgea 
Con  chiare  Hillei  ond'  ìnaffiaua  intorno 
Con  gran  zampilli  il  pauimento  altero . 

In  me^^o  al  fin  del  pretiojo  Albergo 
In  alto fi  lìbrauan  tante  Arpie , 
eh' auuiticchiauan  con  tenaci  mani 
Accefe  faciy  il  cui  Jplendor  rendeua 
dell'ampia  fianca  un  rilucente  giorno  • 
Etognicofa  alfin  Jpìraua  amore 
In  nuoue  gufi  ;  onde  parca ,  c'haucjfe 
^  lui  l'alato,  e  pargoletto  Dio 
Già  difpiegate  l'amorofi  infigne , 

Intanto  'vfcirdà  le  fuperbe  porte 
De' ricchi.  Alberghine  la  reggia  Sala 
F amoje  fchiere  di  piu  degni  Eroi\ 

I nnanej,  à  cui  una  celefìe  Coppia  , 

Che  dianzi  con  amor  sant'imeneo 
S trinfe  felice  in  amorofo  nodo , 

Venia  gioconda  >  e  nalto  feggie  aurato 
Dieta  s'afsifii  e  l' altre  Diue  intorno 
Di  Helie  à  gu  fa  gli  facean  corona  • 
lui  diJpoHo  in  ciafeun  foggio  ogn  uno  , 

Alto  filentio  à  la  fua  lingua  impofe 
Chiu^ue  alconfpetto  deigran  cosmo  inumo 

E  de 


E  de  la  fa^la  MA  D  D  A  L  E  N  A  inclita 
Facea  dimora .  Indi  apparir  fcorgemmo 
EJpero  fìnto  in  apparente  Cielo 
Cantar  qual  Cigno pmjoaui  note , 

Onde  ne^ petti  alta  dolce^^a  imprese , 

E  richiamar  nel  folli  ario  canto 
E'o'mlroja  "^ottCyche ponendo  tregua 
A  le  fatiche,  conducefìe  ilfìmno 
A  gli  Mortali:  ond^afcoltatì  i  preghi 
DEjpero  mejfaggier,fuora  condujfe 
S  ecod'EdpoJo,  Oljio,  Silentio ,  e'I  Sonno» 
A4  a  non  più  toHo  ella  monlìrofsi  a  noi, 
Ch'Amorappafe  in  più  leggiadre  forme^ 
Accompagnato  da  i^e^^ofa  fchiera 
Defanciulietti ,  dal  Contento',  ed  ballo- y 
Dal  Gioco, ed  Canto,  e  daljdaue  R^fes 
Con  nmu  accenti  alm’  Orator  lafciuo 
Pregando  all'horia  taciturna  'flotte  y 
Che  gli  cedejje  di  quell' bore  amiche 
Liber  impero:  Ell(t.  cortefe pofeia 
'^atta  n'uolofsi  co'l  notturno fìuolo  : 

Ond' Amor  ‘vago  di ferire  i  petti. 

Dell'atra  flotte  il fofeo feettro  alt  bora 
fieli'  ampia  Sala  gouernaua  audace 
A  fuo piacer  ;  alfìn  poi  ordita 

Fu  vaga  Dan^a,ou' apparir  ve^^ofe  , 

E  belle  Diue ,  e  glorioft  Eroi  ; 

Che  leggiadretto  inyarij  moti  il  piede 
^  S  Mo‘ 


'Mouean  con  've^^oionde  qualtroncojo  sàjfo 
Per  merauìglìa  ìm  recammo  ìmmotu 
Et  ìndi  in  alto  i  lumi  noBri  aliando 
In  ricco  Cielo  rimirammo  yn  Choro 
Direlucenti ^ e  lajciuette Stelle 
Con  t argentata,  è  rifplendente  Luna  ■■ 
Parlar  in  nuouaguìjayonde  difcefa 
Soura  una  ^ìdubbe  con  le  (ielle  in  terra 
Deigran  Pajlor  Endimione  à preghi , 

Co'l  uago  Amante  y  n  amorofa  dan^a 
(Dalgrand'ardor  de  la  Jua  jlamm a  antica 
Spinta)  leggiadra^eyeg^ojètta  fece, 

Pofcia  uolando  informe  jckiera  alata 
D'Hore  notturne  yC  di  fugaci  Sogni 
Fuor  a fen  y  enne  a  riuederle  ricche 
I ìluBri pompe y  che  nelreggio  Albergo 
Sicelebrauancon  Jplendore  immenfo 
A  guaiti  Spoji:  Onde  l'errante  Amore y 
Quaf  Pafor  di  sì  gradita  greggia 
Di  (elle  Diuey  difcacci'o  ueloce 
LI  altre  paganti  immagginatc forme) 

E  ritornando  àgi amorojl inulti  y 
Ordìnouellcy  e  piu  gradite  Dan^e  , 

Al  fin  fcorgemmo  o  uecchi  Padri  antichi) 
SJenir  con  l'Aura  piu  uermiglia  Aurora 
Dal  Qielo  in  terra  y  mefiaggiera  amica, 

A'  nuntiar  del  nuouo  giorno  il  parto  : 

0 nd' il  canuto  amante fuo  Titone 


Fa- 


Faceua  In  Clel  de  la  've^^oja  Dha' 

Dolci  lamenti  ,•  al  fuon  di  cui  d' ingrato 
Almo  concento  Jt  colmauà Umetto 
Oue fcorreu  all" hor  cocente  3  ed" ehr a  '  • 
Per  gran  dolce^^a  innamorata  l"  Alma*- 
A4  d  ritornata  al fuo  balcon  cele  He, 

Apollo fuora  rimenando  il  giorno 
Dal  Ciel'^Jcì  3  licentiando  Amore  ; 

Ond"à  le  Danese  egli ponejjè  tregua. 

Cosi  cantando  d"  Amoretti  il  Choro' 
l  nnuouaguifa  pojèrfine  all"  alte 
Famofe pompe3  all" a:morofa  '^otte,- 
Ch.p.v.  0  degne  cofei  ogloriojà  Etruria» 

O" felle  Arnoi  sfortunate fponde\ 
Cantiàm3canttam  Pàjìoriin  chiaro  fion9' 
lAuuidi  carmi  in  quefe  Selue  amate , 

Accio pofsiam" ancora  noi  lodare 
GlalteriSpofin  qtieBo  Secai  d"òro.- 
Chp.g.  Eccoci  promii  eccoci  pronti  amici  ^ 

Ch.p  Y.  Su  date  rriàno  à  le  fonare  Cetre j- 

Et  accordando  con  l" acuto  il  graue , 

H or  infegniamo  d  rifuonar  le  Selue 
In  quejìe  Rfue  de  glincliti4lomi 
Z)/GOSMOj^'’MADDALENA;  onde  fuperho 
Ogielìo  gran  fumé  incoronato  d'alga 
^el fero  corfo  ìp  aforali  accenti 
T rdgl arenof  antichi  lidi  amati 
Del  mar  T irreno  bora  fen porti  audace . 

E  t  ■  Ami 


Cfe  P-g-  J  jl  ^  ^ ^ 

J)el  mjìro  canto  il  primo  Im^o  homai  ; 
Chefempre  è  de^na  la  Vecchiaia  antica 
Di  grauehonor^di  riueren^a  eflremd. 
Date  principio  a  lefeluagge  note . 

Qui  cominciano  a  Cantare* 

Ck.p.r.  d* Apeninjuperho  figlio  errante 

.Arno  gentil^  che  per  ohlic^uo  corjò 
Con  lefpumofie  piante 
Premi  di  Flora  à  ^erdi  campi  il  dorjdj 
Corrin  homai per  le  fiorite  Jponde 
Più  chiare  ^  e  lucid'onde 
Di  puro  latte  s  oue  biancheggi  il  crine 
Dedh umide  tue  Figlie  alm\  'e  diurne . 
Ch.p.g.  Enuoi  Ifiite^Àriuedere  o^infie 

Duedìa  noueUa^  e  ruggiadofa  Aurora ^ 
Dà  le,  natiue  LÀnfie , 

Che  degl' Etrufchi  horridi  Adonti  indora 
Le  fredde  cime  con  piu  ^iuo  raggio  ; 
Ond'è  j  che' l 'verde  Ad  aggio 
^  Adiracelo  d'Amor^  fiacci  ritorno 
Su  l' alte  'lime  in  quefio  lieto  giorno , 

Ch  p.v.  S dogli pur'hoggi  ciafichedun  Pallore 

Là  ro^^a  lingu'Je  al  mormorio  dell' acque 
Con  piu  foaue  ardore 

Di  quefit' alt'  Imeneo  (^com'al  del  piacque  ) 

Securo 


amai. 


Seturocdntiìn 
Che fatti  ho£gi  felici 
Sftran  Amori  mentre gl'inuitti 
Spicgan  la  pompa  de^t  alteri  fre^L 
<ih.p^.  Sen  *vada purpàgbriojài  e  lieta, 

A' par  dell'Ajtai  la  T ofcana  amata ,  - 

Che  la  felice  meta 

De  le  fu  e  glorie  trapafo  beata  : 

Onde  dì  Flora  nel  fecondo  letto  , 

Con  piìifereno  ajpetto 

Par,  ch*ogni  Germe.^  ò  merauigliamuoua) 
Pulluli  Scettri  ;  e'I  Cielfuegratie pioua . 
Chpv,  FamofiC  belli  conpìù 'Verde  chioma 
*  «T  erghin'al  del  gl' alteri  T ronchi  annojt 
H oggi  i  eh' oppref  a. i  e  doma 
Hanno  l'Inutdia  già  gl'auguBi  Spojt, 

Al  cui  'valore  il  form  idabd  F race 
Superbo  ancor  foggiace  : 

E  qual  ferita  preda  al  yarco  fembra, 
Scotendo  per  timor  le  fere  membra 
Ch.pg.  tìoggi  fi  mira  il  faretrato  Dio 
Di  ‘V enere gentil lafciua  Prole, 

Fanciul  benigno,  e  pio 


Congiunger ,  con  nuouarte,  inclito  Sole 
A  qutjìanuoua  ZJ erginella  Afirea, 
che  qual  cele  fé  Dea 
‘Usi eli' alta  fronte  hau  intagliato  -,  ejculto 
F  orte^^a,  e  F emperan^a,  e'I  dìuin  culto, 

E  sau- 


ch.p.v.  Es'aMìenfoìyWmquefli  pdtrij  lìdi 
Dejììne  amico  Ctel^  che  Parti  illujìri^ 

^al  tantimoui  Jicidi'i  '  " 

^(^hm}S^ùfflÌi^arìdrdek^ 
La^mmrì^M^mr^ kTdè^^  ' 
CtìnpiUdìttìno  (ììle  "  ‘  '-‘IV 

I  pregi y  le  grande  ^gcy  ed"ì  trofei, 

Chefn  già  quaf  noti  àgi  eritrei, 

Cli-P-g.  EPhor  per  yoi  felici  Spof  il  Cielo , 
■^^gonouelloy  di  ceni occhi,  e  mille 
adorna  il  chiaro  1} eh  ì  ' 

È  par  del  firmamento  altre  fauille, 
eh  ogni  aurea  Stella  fiammeggiante JpiCi,. 
E  l biondo  Dìo  s'ammiri, 
Ché'lfmfpkndor  'VoBrà  beltà  gUnuoli, 
Gmgnendo  i  ^oftri  raggi  ad' ambi  i  poli 
P-'^-  Ecco  fi  njcde  in  ogni  piaggia  aprica 
Flora  gentil  con  cento  mani,  e  cento 
Ornar  la  front  e  amica 
Di  mille  ’Epfe  ;  e  più  fecondo  il  Vento 
Per  le  campagne  tra  le  l^erdi  erbette 
Leggiadre ,  e  ye^K^ofitte 
Spirai  efpirandopar,  che  dica ,  0  auanto 

-,  Porta  d' Amor  la  beli' Etruna' Incanto, 

^h.p  g.  Mà  quel, che  di liupor  riempie  ilpetto 
t ,  che  leSelue,  le  Spelpnch' ,e  ì  Monti 
Conpìùuìuace  affetto 
■Sifinton  rifmna/e  ifrefehi fonti 

QuaJÌ 


I 


§lutxfi  tathor  nel  mormorto 
Con  Unto pajjo 36 grane  (. 

Vanno  alternandopert  campi  aperti 
Di  COSMO  3  e  M  A DD ALEN  A  ^/’  alti  mcrtì 
ìh.p.v.  hoggi  tri  ogni  Speco  in  nmua  guifa 
Tijjponde  tEccho  al  Peregrin  fudato  ^ 

Hoggi  s"  impar  adif a  ' 

Là  l>ella  Fiorai  e' If clic  Arno  amato 
H  ogge  fi  fonte  replicar  tre  'volte  ) 

Che  le  ijirtu  fpolte , 

Dà  gran  letargo  3  piu  famofe  3  e  Vtue 
’Ejforgano beate  in q^uesie Kdue,  ^ 

Xhp.g.  in  queiio  dì  3  che piugentiL  corona  ^ 

Fregio  le  tempie  'à  peregrina  Spoja  , 

In  Pindo 36  n  Elicona 
Llaugufla-MA'DTtXi.^ìiA  e glorioja 
Per  mille 3  e  cento  lingue  ì  onde  rimbomba 
In  chiaro  fuon  diT romba 
"Ler  le  fiorite  piagge  di  Parnafo , 

Chi*  alto fuo  ualore  è  picchi  'vafo . 

Ch.p.v.  Q'^'iQyyiQ  fortunato  in  cui  reluce 

Gemina  Facerifplendenteye  chiara. 

Che  la  diurna  luce , 

^Che  mai  del  fuo fplendor fi  moBra  auara) 
Super  a  36  uince  -,  e  per  continua  guerra 
Dà  i  Venti  de  la  T erra. 

Ancor,  ch'ella fembrajfe  quaf  eBinta, 

^on fa,  che  re  Hi fup  orata,  e  Vinta . 

Pero 


c:h.pg-  Pero  ^odsu  pur  fella  Eroi, 

De gl‘ Auì  amichi  mJlEr  hmor  fecondo  » 

^  che  mentre  infra  dì  noi 

^  ^  ^  '  '^ualnhòtti  Sofìfeìèndcrete  al  Mondo,, 
tnmtà  prenderà  f  Italia  beila, 

§l^al  rilucente  Stella , 

Chefpandi  i  raggi  dagl  ìndi  al  More^.. 

Dà  Ifoi  chiaro Jplendore ,  e  luce  dloro\ 

Càp.v.  EnqueHe  Selue  ogni  Pafeor  denoto 
Ancor  confacrerà  foura  glaltari , 

.  Ad-hor,  chefpira  "Noto, 

Deigregge  no  fero  ipiufamofe ,  e  rari 
Fieri  G ìouenchi  ;  é’ntejferemo  arditi 
/ n-quefei  etmfchì  liti 
(Per  trapajfare  i piu  cocenti  ardori  j 
F refea  Ghirlanda  di  nouelli fiorii 

Il  Fìne\ 
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